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S
toria di guerra, ma di 
quella  sporca,  som-
mersa, assassina. Pa-
re la sceneggiatura di 

un film , solo che è tutto vero. 
Tra spy story e saggio stori-
co, “La spia del Duce, esuli e 
infiltrati nell'Italia del Ven-
tennio” (Zolfo editore), scrit-
to dal giornalista della “Pro-
vincia Pavese” e studioso di 
storia Roberto Lodigiani, sa 
sorprendere il lettore. Meri-
to del punto di vista scelto 
per raccontare l’altro volto 
oscuro,  ma  altrettanto  in-
quietante, del regime fasci-
sta: quello della caccia, spie-
tata agli oppositori dentro e 
fuori i confini italiani. 

Se Antonio Scurati, nel trit-
tico del ciclo di “M”, ha usato 
un potente drone narrativo 
per sorvolare sul ventennio 
segnato dall’ascesa e dalla fi-
ne del Duce, Lodigiani ha 
puntato il “microscopio” del-
la ricerca storica (forte  di  
una laurea in storia contem-
poranea, maturata alla scuo-
la di Giulio Guderzo ma , so-
prattutto, di una viva passio-
ne per la storia) per far emer-
gere due vicende personali 
sullo  sfondo dell’orrore  di  
una dittatura. 

Il terreno scelto resta anco-
ra quello delle spie, così co-
me nell’altro lavoro di Lodi-
giani “La spia di Stalin, la ve-
ra storia di Carlo Codevilla”, 
Mursia).  Nel  nuovo  sag-
gio-romanzo, però, i protago-
nisti sono due: una spia dop-
piogiochista e un esule brac-
cato dal regime. Due vite pa-
rallele, su percorsi esistenzia-

li senza esclusione di colpi, 
anche di scena. 

IL VOGHERESE E LO STRADELLINO

Nati entrambi lungo la via 
Emilia in Oltrepo Pavese, la 
spia e il braccato. Ermanno 
Menapace, la spia, è di Vo-
ghera. Fascista dentro anco-
ra prima del fascismo: a 16 
anni, lascia gli studi liceali 
per farsi volontario al fronte 
della Grande Guerra, poi si 
“arruola” tra i dannunziani 
di Fiume: non ha ancora 20 

anni e ha già i connotati del 
reduce senza rimorsi. Inevi-
tabile per lui farsi “camicia 
nera” e aggregarsi alla sgan-
gherata, ma trionfante ban-
da della marcia su Roma. Per-
sonaggio da operetta, se non 
fosse la scena di una trage-
dia: inseguito dai debiti, Me-
napace passa al soldo della 
polizia segreta fascista che 
gli offre una nuova identità, 
quella dell’agente provocato-
re (nome in codice “Fiducia-
rio 98”). Suo compito, da bu-
rocrate di un potere crimina-
le, quello di “stanare” gli anti-
fascisti all’estero. 

Menapace viene inviato a 
Parigi, il rifugio degli esuli in 
fuga dal fascismo . Aitante, 
dandy, sbruffone, millanta-
tore: Menapace un po’ James 
Bond, molto Primo Arcovaz-
zi, il milite fascista interpre-
tato da Ugo Tognazzi nel “Fe-
derale” di Luciano Salce. Lo 
ritroviamo, persino mentre 
si cimenta nelle corse motoci-
clistiche per dare ulteriore 
sostanza al suo fascino per-
verso. L’autore radiografa il 
personaggio  attraverso  un  
suo “memoriale” fino a in-
contrarlo, nella ricostruzio-
ne romanzata del libro, in 
un’intervista senza più veli 
sulla natura di un uomo sen-
za etica, perfetto per le cose 
che gli hanno fatto fare deva-
stando la vita di uomini libe-
ri (il libro descrive le vicende 
delle sue vittime con il punti-
glio del cronista).

Un  uomo  che,  anche  a  
guerra finita, crollato il fasci-
smo, è ancora lì al soldo di 
chi vuole tramare: una delle 
figure tristi e carsiche della 

nostra storia. 
Poi c’è il “braccato”: Paolo 

Ravazzoli. Nato a Stradella, 
sindacalista,  idealista,  con  
l’esistenza  segnata  dalle  
spaccature vissute dall’uni-
verso comunista e socialista 
dilaniato dalla lotta al nazifa-
scismo  e  dall’insofferenza  
nei confronti della deriva sta-
linista dello stato bolscevico 
sorto dall’Ottobre. Lui, Ra-
vazzoli deluso da Stalin , ma 
anche dal trotskismo, che ri-
teneva un’ancora di salvezza 
ideologica fino ad aderire al 
Partito  socialista  di  Pietro  
Nenni e Giuseppe Saragat, 
ma neppure lì al sicuro dalle 
sue inquietudini. 

Da lettore si partecipa di 
più alle traversie del Ravaz-
zoli (anche lui a Parigi, dove 
muore in circostanze dram-
matiche pochi mesi  prima 
dell’invasione tedesca della 
Francia. Il libro di Roberto 
Lodigiani non è solo un libro 
di storia e di storie, ma anche 
di destini contrapposti al bi-
vio tra la voglia di libertà e 
l’ossessione di opprimerla.

Un’ultima annotazione: Il 
libro di Lodigiani ha un intri-
gante, denso, ma non inva-
dente corredo bibliografico. 
Anche le note che , spesso, so-
no al confine tra l’informazio-
ne al lettore e una ridondan-
za esplicativa, in questo caso 
sono una sorta di manuale 
d’uso sulle vicende trattate. 
Mini saggi e mini racconti. Si 
lasciano leggere come il re-
sto del libro. E, alla fine, re-
sta un sano senso d’inquietu-
dine sulle cose che la Storia 
ancora nasconde. —
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I L CAPITOLO

A
tessere le trame del 
complotto, che ha il 
sostegno  di  alcuni  
gruppi industriali, è il 

vicecapo della polizia Gesual-
do Barletta, già alla guida del-
la zona Ovra del Lazio (l’Ovra 
era la polizia segreta fascista, 

braccio operativo per la repres-
sione dell’antifascismo). Confi-
nato nel campo di raccolta di 
Padula dopo la caduta di Mus-
solini, era stato liberato e rein-
tegrato nei ranghi del Vimina-
le. Dal 1946, Barletta è diretto-
re del Sis, il Servizio informa-
zioni speciali del Viminale.

Per il  lavoro “sporco” co-
stui, richiama in servizio un al-

tro ex agente dell’Ovra (...), «il 
tristemente  famoso»  (defini-
zione del leader socialista Pie-
tro Nenni) Ermanno Menapa-
ce. Questi è nato a Voghera, 
nel 1899, e ha maturato la sua 
fama sinistra operando da infil-
trato negli ambienti del fuoriu-
scitismo italiano in Francia e 
in Belgio. Menapace avvicina 
Carlo Castagna, vecchio ami-

co di Nenni, e gli raccomanda 
di propiziare la trattativa tra il 
dirigente socialista e il demo-
cristiano Giuseppe Pella, riva-
le di Amintore Fanfani nella 
Dc, prospettando notevoli van-
taggi in caso di riuscita. L’intri-
go non è propriamente una 
burla da operetta, tanto è vero 
che suscita le attenzioni degli 
americani (...). Per Barletta – 
assai pratico dell’argomento, 
dopo il lungo tirocinio ai danni 
degli antifascisti – Togliatti e 
gli altri capi del Togliatti e gli 
altri capi del Pci potevano esse-
re condannati a lunghe pene 
detentive da scontare al confi-
no di Lipari e di Ponza.

Ma a Washington drizzaro-
no subito le antenne. Si era nel 
pieno della guerra fredda e del 
maccartismo, e per il governo 
americano  l’esistenza  nello  

scacchiere occidentale di un 
partito amico dell’Unione So-
vietica così forte come il Pci, 
era insopportabile. Da qui le 
frequenti sollecitazioni agli al-
leati italiani perché adottasse-
ro una linea più dura nei suoi 
confronti (...). Saltò fuori an-
che il nome del generale Giu-
seppe Pizzorno, capo di Stato 
maggiore dell’esercito, che sa-
rebbe stato al corrente della 
mossa dei due funzionari degli 
Interni, mostrando «apprezza-
mento» (...). La palla, a quel 
punto, passò dai servizi segreti 
al Dipartimento di Stato (il mi-
nistero degli Esteri statuniten-
se).  Il  vicesegretario  Robert  
Murphy giunse alla conclusio-
ne che non vi sarebbe stato nul-
la di male a mandare un emis-
sario a «partecipare a una spe-
dizione di pesca…», cioè a va-

lutare con gli amici italiani l’ef-
fettiva fattibilità del piano. E 
così, il segretario John Foster 
Dulles  scelse  per  l’incarico  
l’ambasciatrice Clare Boothe 
Luce (...). A lei furono date 
istruzioni perché incontrasse 
Scelba,  divenuto  presidente  
del Consiglio, e gli garantisse il 
sostegno «a certe vigorose azio-
ni contro il Pci in Italia». Scel-
ba, che dal canto suo non pote-
va certo essere considerato te-
nero verso il Pci, ma neppure 
sospettato di propensioni auto-
ritarie, rispose però con un sec-
co no all’avance americana, 
consapevole del rischio di inne-
scare una guerra civile, in un 
Paese come l’Italia  con una 
consistente e ben organizzata 
presenza comunista, e una ba-
se ancora dinamica e molto vi-
gile di ex partigiani. —

Paolo Ravazzoli

La copertina del libro

«La spia del duce» (Zolfo edi-
tore) sarà presentato questa 
mattina in anteprima al ca-
stello Dal Verme di Zavatta-
rello (ore 11,30), nell’ambi-
to del primo ZavaBook Festi-
val, alla presenza dell’auto-
re. Roberto Lodigiani si oc-
cupa da anni di storia con-
temporanea e collabora con 
riviste  storiche  nazionali;  
ha scritto, tra l’altro, La spia 
di Stalin. La vera storia di 
Carlo Codevilla (Mursia) e 
Vincitori e vinti (Primiceri).

oggi la presentazione

Anteprima al castello Dal Verme
per il primo ZavaBook Festival

Cultura

Due opposti destini
si intrecciano: quelli 
dell’agente 
doppiogiochista
e del comunista
costretto all’esilio

LA SPIA FASCISTA ERMANNO
MENAPACE IN SELLA A UNA MOTO
ERA NATO A VOGHERA NEL 1899

La spia di regime e il sindacalista braccato
a Parigi la “guerra sporca” del fascismo 
Il libro di Roberto Lodigiani (Zolfo) racconta gli intrighi del vogherese Menapace e la tragedia dello stradellino Ravazzoli 

Mente perfida dietro le quinte del (fallito) tentativo dei servizi segreti
deviati di favorire una svolta autoritaria alla guida del Paese 

Lo spione ancora al lavoro
nell’Italia degli anni Cinquanta
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